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Mentre il mondo invoca solidarietà, i palestinesi non se ne aspettano
alcuna dai loro occupanti

Mentre il numero di infezioni e decessi per COVID-19 si moltiplica
di giorno in giorno, ci sono sempre più appelli in tutto il mondo
affinché le persone dimostrino solidarietà e e si prendano cura gli
uni degli altri. Ma per il governo israeliano non esiste solidarietà.

Appena sono state  rilevate le  prime infezioni  da coronavirus,  le
autorità israeliane hanno dimostrato di non avere alcuna intenzione
di alleggerire l’apartheid e far sì che i palestinesi siano in grado di
affrontare l’epidemia in condizioni più umane.

La repressione è continuata, con le forze di occupazione israeliane
che hanno usato l’epidemia come scusa per aumentare la presenza
della polizia, che continua a fare irruzioni in alcune comunità come
il quartiere Issawiya a Gerusalemme est, a demolire case come nel
villaggio di Kafr Qasim, e a distruggere i raccolti delle comunità
beduine nel deserto del Naqab.

Nonostante  quattro  prigionieri  palestinesi  risultino  positivi  al
COVID-19, il governo israeliano ha finora rifiutato di accogliere gli
appelli  e  liberare  i  5.000  palestinesi  (inclusi  180  minori)  che
attualmente  detiene  nelle  carceri.  Non c’è  segno  nemmeno che
possa essere prima o poi revocato il blocco della Striscia di Gaza,
che ha decimato i servizi pubblici.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  sta  anche
cercando di escludere il partito Lista Unita, per lo più palestinese,
dalla  formazione  del  governo  di  unità  nazionale  di  contrasto
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all’epidemia,  definendo i  suoi  membri  “sostenitori  del  terrore”.

E intanto  le  autorità  israeliane si  sono affrettate  a  descrivere  i
palestinesi come portatori del virus, minaccia per la salute pubblica.

All’inizio di marzo, quando il Ministero della Sanità palestinese ha
annunciato la conferma dei primi sette casi di coronavirus (causa
della  malattia  COVID-19)  nel  territorio  palestinese  occupato,  il
Ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  rapidamente
chiuso la città di Betlemme, dove si registravano tutti i casi.

Ovviamente la preoccupazione non era per la salute e la sicurezza
dei palestinesi in città, ma piuttosto la paura che infettassero gli
israeliani.  Il  vicino  insediamento  di  Efrat  –  dove  erano  state
confermate altre infezioni, ovviamente – non era stato al momento
bloccato.

Poco dopo, il Ministero della Sanità ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  consigliava  agli  israeliani  di  non  entrare  nei  territori
palestinesi  occupati.

La  scorsa  settimana,  Netanyahu ha  chiesto  alla  “popolazione  di
lingua araba” di  seguire le istruzioni  del  Ministero della Sanità,
sostenendo  che  esiste  un  problema  di  disobbedienza  fra  i
palestinesi. Nessuna preoccupazione è stata espressa in merito ad
alcuni  membri  della  popolazione  ebraica  di  Israele,  che  si  è
recisamente  rifiutata  di  chiudere  scuole  e  attività  religiose.

Questo  atteggiamento  nei  confronti  dei  palestinesi  non  è  certo
nuovo.  Gli  scritti  dei  primi  coloni  sionisti  europei  sono pieni  di
pregiudizi razzisti sull’igiene e sulle condizioni di vita degli arabi; la
minaccia  di  malattie  provenienti  dalla  popolazione  palestinese  è
stata una iniziale giustificazione dell’apartheid.

Oltre  alla  secolare  repressione  e  discriminazione,  durante
l’epidemia di COVID-19 i palestinesi dovranno affrontare un’altra
conseguenza dell’occupazione e dell’apartheid: un sistema sanitario
distrutto.



Le  origini  del  malfunzionamento  risalgono  all’era  del  mandato,
quando gli inglesi scoraggiarono la nascita di un settore sanitario
gestito dai palestinesi. La popolazione palestinese (principalmente
nelle zone urbane) era servita dai numerosi ospedali  istituiti  dai
colonialisti britannici Nel frattempo, i coloni ebrei furono autorizzati
a istituire un proprio sistema sanitario, finanziato generosamente
dall’estero e gestito autonomamente rispetto al mandato.

Durante  la  Seconda  Guerra  Mondiale  alcuni  missionari  se  ne
andarono e chiusero le loro cliniche e, dopo il 1948, gli inglesi si
ritirarono,  lasciando  dietro  di  sé  un’infrastruttura  sanitaria  mal
funzionante. Nel 1949, l’Egitto annetteva Gaza e l’anno successivo
la  Giordania  fece  lo  stesso  con  la  Cisgiordania.  Nel  corso  dei
successivi  17  anni,  Il  Cairo  e  Amman  hanno  provveduto  alla
popolazione  palestinese  che  viveva  sotto  il  loro  dominio,  ma  in
realtà non hanno mai istituito un sistema sanitario efficiente.

L’UNRWA, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il Lavoro
per i Rifugiati Palestinesi in Medio Oriente, ha dovuto aumentare i
propri  servizi,  fornendo  assistenza  sanitaria  di  base,  mentre  i
palestinesi hanno iniziato a costruire una rete di strutture sanitarie
filantropiche.

Dopo la guerra del 1967 e l’occupazione israeliana della Striscia di
Gaza e della Cisgiordania, Israele in quanto potenza occupante è
divenuto  legalmente  responsabile  dell’assistenza  sanitaria  dei
palestinesi,  ma  non  sorprende  che  non  abbia  fatto  nulla  per
incoraggiare lo sviluppo di un forte settore sanitario. Per chiarire:
nel  1975,  il  budget  stanziato  per  l’assistenza  sanitaria  in
Cisgiordania  era  inferiore  a  quello  annuale  di  un  ospedale
israeliano.

Nel 1994 è stata creata l’Autorità Nazionale Palestinese, che ha
assunto  la  responsabilità  dei  servizi.  Inutile  dire  che  l’eterna
occupazione  e  il  fatto  che  il  bilancio  dell’Autorità  dipenda  da
donatori stranieri e dai capricci del governo israeliano, nonché dalla
corruzione  dei  funzionari  dell’ANP,  non  ha  permesso  al  settore
sanitario palestinese di migliorare.



Come risultato, se doveste entrare oggi in un ospedale palestinese
in Cisgiordania, rimarreste colpiti dal sovraffollamento dei pazienti,
dalla  carenza  di  materiali,  dalle  attrezzature  inadeguate  e  da
infrastrutture  e  condizioni  igieniche  scadenti.  I  medici  che  ci
lavorano  hanno  ripetutamente  protestato  contro  le  misere
condizioni di lavoro nei loro ospedali, recentemente nel febbraio di
quest’anno, ma senza esito.

Con solo 1,23 posti letto ogni 1.000 persone, 2.550 medici che ci
lavorano, meno di 20 specialisti in terapia intensiva e meno di 120
ventilatori in tutti gli ospedali pubblici, la Cisgiordania occupata si
trova di fronte al disastro della sanità pubblica se le autorità non
contengono la diffusione di COVID-19.

La situazione in Cisgiordania può sembrare desolante, ma quella
nella  Striscia  di  Gaza  è  semplicemente  catastrofica.  Le  Nazioni
Unite hanno annunciato che la Striscia sarebbe stata invivibile nel
2020. Siamo nel 2020 e gli abitanti della Striscia di Gaza – oltre alle
disumane  condizioni  di  vita  –  stanno  ora  affrontando  anche
l’epidemia di COVID-19, dopo che il 21 marzo sono stati confermati i
primi casi.

Il  blocco di Gaza imposto da Israele, Egitto e ANP ha portato il
sistema  sanitario  sull’orlo  del  collasso,  aggravato  da  ripetuti
attacchi  che  hanno  distrutto  le  strutture  sanitarie  e  dal  lento
processo di ricostruzione che ha fatto seguito alle ripetute offensive
militari su larga scala dell’esercito israeliano.

La popolazione di Gaza sta già affrontando condizioni terribili: la
disoccupazione  è  al  44  %  (61  %  per  i  giovani);  l’80  %  della
popolazione dipende da una qualche forma di assistenza straniera; il
97 % dell’acqua non è potabile; e il 10 % dei bambini ha un arresto
nella crescita dovuto alla malnutrizione.

Le  prestazioni  sanitarie  sono in  costante  calo.  Secondo la  ONG
Assistenza Sanitaria per i Palestinesi, dal 2000 “c’è stato un calo del
numero di letti ospedalieri (da 1,8 a 1,58), di medici (da 1,68 a 1,42)
e infermieri (da 2,09 a 1,98) ogni 1.000 persone, con conseguente



sovraffollamento e riduzione della qualità dei servizi”. Il divieto di
Israele all’importazione di tecnologia per il possibile “duplice uso”
ha  limitato  l’acquisto  di  attrezzature  quali  scanner  a  raggi  X  e
radioscopi sanitari.

Le continue interruzioni di corrente minacciano la vita di migliaia di
pazienti affidati alle attrezzature mediche, compresi i bambini nelle
incubatrici.  Gli  ospedali  mancano di  circa il  40% delle medicine
essenziali, e ci sono quantità insufficienti di materiale sanitario di
base  come  s i r inghe  e  garze .  La  dec is ione  ne l  2018
dell’amministrazione  Trump  di  interrompere  i  finanziamenti
statunitensi all’UNRWA ha diminuito le capacità dell’ente di fornire
assistenza sanitaria e permettere ai medici di eseguire interventi
chirurgici complessi a Gaza.

I limiti del sistema sanitario di Gaza sono stati messi a dura prova
nel 2018 durante la Grande Marcia del Ritorno, quando i soldati
israeliani  hanno  sparato  in  modo  indiscriminato  sui  palestinesi
disarmati  che  protestavano  vicino  alla  recinzione  che  separa  la
Striscia dal territorio israeliano. In quei giorni gli ospedali sono stati
sopraffatti da feriti e morti e per mesi hanno lottato per fornire cure
adeguate alle migliaia di persone ferite da proiettili veri, molte delle
quali sono rimaste disabili a vita.

La Striscia di Gaza è una delle aree più densamente popolate del
mondo, e soffre anche di gravi problemi alle infrastrutture idriche e
igieniche. È chiaro che fermare la diffusione di COVID-19 sarà quasi
impossibile. È anche chiaro che la popolazione, già logorata dalla
malnutrizione, da un alto tasso di  disabilità (a causa di  tutti  gli
attacchi israeliani) e dal disagio psicologico dovuto alla guerra e alle
difficoltà sarà molto più vulnerabile al virus: molti moriranno e il
sistema sanitario probabilmente crollerà.

Quindi,  ora  che  la  Cisgiordania  e  Gaza  affrontano  potenziali
catastrofi  sanitarie  nel  mezzo  di  un’epidemia  di  COVID-19,  la
domanda è:  che cosa farà Israele? Darà accesso al  suo sistema
sanitario ai palestinesi?



Un recente video diventato virale sui social media palestinesi può
darci la risposta. Si vede un bracciante palestinese lottare per non
soffocare sul ciglio di una strada ad un checkpoint israeliano vicino
al villaggio di Beit  Sira.  Il  suo datore di lavoro israeliano aveva
allertato la polizia israeliana dopo averlo visto gravemente malato e
sospettando  che  avesse  il  virus.  É  stato  preso  e  scaricato  al
checkpoint.

Decenni di dominio coloniale, occupazione militare e ripetuti assalti
letali  hanno  insegnato  ai  palestinesi  a  non  aspettarsi  alcuna
“solidarietà” dal governo israeliano dell’apartheid. In questo, come
nelle  crisi  precedenti,  riusciranno  a  superarla  con  la  loro
proverbiale  sumud  (perseveranza).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Osama Tanous è un pediatra di Haifa [in Israele, ndtr.] e sta conseguendo un
master in Sanità Pubblica

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Coronavirus:  i  lavoratori
palestinesi affrontano una difficile
scelta tra garanzie di sussistenza e
isolamento
Akram Al-Waara da Betlemme, nella Cisgiordania occupata

18 marzo 2020 – Middle East Eye

Per  migliaia  di  palestinesi  che  lavorano  in  Israele  le  restrizioni  legate  alla
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pandemia  hanno comportato  la  rinuncia  al  reddito  necessario  o  il  rischio  di
restare separati per mesi dalle loro famiglie

Quando nella città di Betlemme, nella Cisgiordania occupata, è stato confermato il
primo caso  del  nuovo  coronavirus  o  COVID-19,  un  improvviso  sentimento  di
panico ha travolto la piccola città.

Mentre scuole, università e aziende iniziavano a chiudere, migliaia di cittadini si
sono rifugiati nelle loro case in previsione di quello che sarebbe successo dopo.

Ma quando i confini della città sono stati chiusi e i vicini posti di controllo con
Israele  hanno iniziato  ad rimanere bloccati,  ha  cominciato  a  manifestarsi  un
nuovo senso di ansia, questa volta per le migliaia dei cittadini lavoratori che
operano all’interno di Israele.

“Lo stato di emergenza è stato annunciato giovedì (5 marzo) e alla conclusione del
fine settimana tutto era cambiato”, ha riferito a Middle East Eye Kareem A., un
operaio edile di 51 anni di Betlemme.

La diffusione del  coronavirus  sia  in  Israele  che in  Cisgiordania  ha avuto  un
profondo impatto sulla forza lavoro palestinese all’interno di  Israele –  con le
ultime restrizioni che costringono i lavoratori palestinesi a scegliere tra mesi di
separazione dalle loro famiglie – o il crollo economico.

Nuove restrizioni

Kareem ha saputo che Israele aveva chiuso il posto di controllo 300, il principale
punto di ingresso dell’intera Cisgiordania meridionale in Israele per migliaia di
lavoratori palestinesi.

“Ho deciso di provare a passare comunque”, dice, “sperando che avrebbero fatto
delle eccezioni per i lavoratori”. Ma Kareem e centinaia di suoi colleghi sono stati
fermati e rimandati a casa.

“Abbiamo  sperato  che  fosse  solo  una  cosa  temporanea,  fino  a  quando  non
avessero trovato un modo per far entrare i lavoratori di Betlemme”, afferma, “ma
sembra che sarà un problema molto più duraturo”.

Mentre i lavoratori di Betlemme dal 5 marzo sono rimasti bloccati a casa, decine
di migliaia di lavoratori palestinesi degli altri distretti della Cisgiordania hanno



attraversato  la  Linea  Verde  [linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio arabo-israeliani del 1949, ndtr.] in modo relativamente incontrollato.

Il primo caso di coronavirus al di fuori di Betlemme è stato confermato la scorsa
settimana nel distretto settentrionale di Tulkarem. Il paziente era un manovale
che lavorava in Israele.

Mentre il virus continuava a diffondersi in Israele e in Cisgiordania, sia Israele
che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  hanno  iniziato  a  porre  sempre
maggiori restrizioni agli spostamenti all’interno e tra i territori.

Martedì  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett,  che  ha  preso  la
decisione iniziale di chiudere i posti di blocco intorno a Betlemme, ha annunciato
una serie di restrizioni ancora più pesanti nei riguardi dei lavoratori palestinesi
provenienti da altre parti della Cisgiordania.

Bennett ha limitato l’ingresso ai lavoratori che ha classificato come impegnati in
settori “essenziali”, come l’edilizia, l’assistenza sanitaria e l’agricoltura. Tutti gli
altri, nell’immediato futuro, dovrebbero rimanere a casa.

Con una mossa sconvolgente Bennett ha annunciato che qualsiasi lavoratore che
avesse  deciso  di  continuare  a  lavorare  in  Israele  sarebbe  stato  costretto  a
rimanere lì e non avrebbe potuto tornare a casa per almeno uno o due mesi.

Ai lavoratori palestinesi sono stati concessi tre giorni per prendere una decisione:
andare al lavoro e restare separati dalle loro famiglie a tempo indeterminato o
rimanere a casa, impossibilitati a guadagnarsi da vivere. Indipendentemente da
ciò  che  avessero  deciso,  dopo  tre  giorni  i  confini  sarebbero  stati  chiusi  da
entrambe le parti.

Non è apparso chiaro se le stesse eccezioni sarebbero state estese ai lavoratori di
Betlemme, dal momento che i posti di controllo tra Israele e la città rimangono
chiusi.

La notizia è stata uno shock sia per i funzionari israeliani che la considerano una
grave “minaccia alla sicurezza”, sia per i palestinesi, i cui permessi di lavoro di
solito non consentono loro di rimanere in Israele durante la notte.

“Ho deciso di correre il rischio e venire a stare qui perché non ho davvero altra
scelta”, dice a MEE Wael A, un lavoratore di Betlemme.



Wael ha attraversato illegalmente [il confine con] Israele da Betlemme la scorsa
settimana, insieme a un amico e ad alcuni altri lavoratori.

“Non sapevamo quanto sarebbe durata la quarantena a Betlemme”, sostiene, “e
dovevamo dar da mangiare alle nostre famiglie” aggiungendo che i lavoratori, in
genere quelli senza permesso, spesso rimangono illegalmente in Israele durante
la notte per evitare il rischio di passare quotidianamente attraverso i punti di
controllo.

In quel momento Wael non poteva immaginare che Israele avrebbe permesso ai
lavoratori di rimanere per un lungo periodo di tempo nel Paese con un alloggio
adeguato fornito a spese del datore di lavoro.

Wael e il suo amico hanno dormito nel cantiere dove lavorano, ma sperano di
poter  legalizzare  “in  modo  retroattivo”  il  loro  soggiorno  e  trovare  una
sistemazione  adeguata.

Tuttavia afferma di temere che se le autorità israeliane leggessero “Betlemme”
sulle loro carte d’identità, verrebbero rimandati a casa.

“Devo pagare la casa,  l’auto e ho tre bambini  da nutrire”,  dice.  “Non posso
permettermi di rimanere bloccato a Betlemme in questo momento.”

“Israele ha bisogno di noi”

I rischi [insiti nel] consentire ai palestinesi di lavorare in Israele e quindi tornare
a casa possono sembrare agli osservatori esterni troppo elevati nel corso di una
pandemia.

Ma per i palestinesi la decisione non è affatto sorprendente.

“Israele non può sopravvivere a questa [pandemia] senza i lavoratori palestinesi”,
afferma Kareem a MEE. “La loro economia è troppo dipendente da noi per non
consentire ai lavoratori di entrare”.

Si  stima che 120.000 palestinesi,  con e  senza permesso,  lavorino  in  Israele,
costituendo  una  forza  lavoro  consistente  e  a  basso  costo  principalmente  nei
settori dell’edilizia e dell’agricoltura.

“Mentre  gli  israeliani  stanno  nelle  loro  case,  “prosegue  Kareem”,  ci  stanno



mettendo al lavoro in modo che il sistema non crolli”.

Kareem afferma di  ritenere che Israele  rischierebbe “senza alcun dubbio” la
salute  della  forza  lavoro  palestinese  “in  nome  della  salvaguardia  della  sua
economia”.

“Stanno  permettendo  ai  palestinesi  di  mettere  a  repentaglio  le  proprie  vite
mentre dicono agli israeliani di rimanere a casa e di stare al sicuro”.

Un disastro economico e nessuna rete di salvataggio

Per  gli  operai  ancora  bloccati  a  Betlemme il  futuro  sembra ogni  giorno  più
incerto.

“Ogni giorno senza lavoro è un altro che ci  avvicina al  disastro economico”,
sostiene Kareem a MEE dalla sua casa in un campo profughi locale.

Kareem, sposato e padre di quattro figli, è l’unico a mantenere la sua famiglia di
sei persone. In un mese buono Kareem guadagna circa 250 shekel (61 euro) al
giorno, il 20%  dei quali va ai pasti quotidiani e al trasporto per e dal suo [posto
di] lavoro alla periferia di Tel Aviv.

Ma, osserva, “i mesi appena trascorsi sono stati segnati da festività ebraiche e dal
maltempo, quindi non abbiamo avuto molto lavoro nei cantieri”.

“Quindi non è come possedere dei risparmi su cui poter contare per arrivare alla
fine del mese”, dice. “Niente lavoro significa niente soldi.” Come conseguenza
della sua impossibilità di recarsi al lavoro, Kareem riferisce di aver ricevuto dal
suo datore di lavoro israeliano dei messaggi che minacciavano di assegnare il suo
lavoro a qualcun altro, revocandogli, quindi, il permesso.

“Vogliono  continuare  a  fare  soldi  e  non  possono  farlo  con  i  lavoratori  di
Betlemme”, ha detto, aggiungendo che un certo numero di datori di lavoro ha
licenziato i lavoratori di Betlemme e li ha sostituiti con lavoratori palestinesi di
altre parti della Cisgiordania.

Egli teme che, se un numero sufficiente di lavoratori facesse la scelta di andare in
Israele e restarci per i prossimi due mesi, il suo lavoro sarebbe ancora di più a
rischio.



“Li ho pregati di non levare il mio nome dall’elenco dei dipendenti, ma non so
cosa faranno.”

Preoccupazioni per la salute

Anche  con  un  rischio  così  elevato  per  i  lavoratori  e  le  loro  famiglie,  la
preoccupazione principale per la maggior parte dei palestinesi rimane la loro
salute personale e quella della loro comunità.

Prima dell’annuncio di martedì scorso da parte di Bennett molti in Cisgiordania
avevano paura del rischio che i lavoratori potessero portare il virus da Israele,
che ha un tasso significativamente più alto di infezioni da coronavirus rispetto al
territorio palestinese.

“Come lavoratore, è stato spaventoso sapere che stavamo andando in Israele”, ha
detto Wael a MEE. “Ovviamente nessuno vuole ammalarsi e quindi rischiare di
portare [l’infezione] alle proprie famiglie e alla propria comunità”.

Ma sarebbe un rischio che Wael dice di essere costretto a correre.

“Né il  nostro  governo  né  il  governo  israeliano  proteggono  i  nostri  diritti  di
lavoratori in Israele”, afferma. “Preferirei ammalarmi piuttosto che lasciare che la
mia famiglia muoia di fame o che la banca ci perseguiti.”

Con le nuove misure annunciate martedì, tuttavia, gli esperti locali della salute
sperano  che  la  pressione  economica  sui  lavoratori  palestinesi  possa  essere
parzialmente alleviata mantenendo rigide linee guida sulla salute pubblica.

“Siamo scettici sul fatto che gli operai si debbano recare in Israele per lavorare,
perché questo aumenta le possibilità che portino qui il virus e lo diffondano”,
sostiene a MEE il dott. Imad Shahadeh, capo della divisione di Betlemme del
Ministero della Sanità dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Ma,  afferma, consentire ai lavoratori di rimanere all’interno di Israele in alloggi
appositi riduce alcuni di questi rischi.

“Prevenire  la  diffusione  del  virus”,  dice  Shahadeh,  “è  una  buona  misura”,
aggiungendo di sperare che i lavoratori siano al sicuro dal virus, “attraverso la
riduzione al minimo dei loro rapporti con israeliani e con non lavoratori”.



Shahadeh aggiunge che l’Autorità Nazionale Palestinese starebbe già pianificando
di attuare una serie di misure in occasione del ritorno dei lavoratori dopo uno o
due mesi, tra cui controlli  sanitari ai posti di blocco e ai punti di ingresso e
l’imposizione di un’auto-quarantena obbligatoria per 14 giorni dopo il rientro in
Cisgiordania.

Per Kareem, le misure adottate dai governi israeliano e palestinese non sarebbero
ancora sufficienti e non coprirebbero i rischi.

“Permettere ai lavoratori di dormire in Israele sta mettendo a rischio la salute di
tutti i lavoratori”, dice, affermando che qualcuno “inevitabilmente” prenderà il
virus, che “non fa distinzione tra palestinesi e israeliani”.

“Anche se tutti saranno sottoposti a screening e messi in quarantena, metteranno
comunque a rischio la comunità al loro arrivo”, sostiene. “E se si ammaleranno in
Israele, ci possiamo davvero fidare che il governo israeliano dia la priorità delle
cure ai lavoratori palestinesi?”

Nonostante non sia d’accordo con le iniziative dei governi, Kareem afferma di non
giudicare alcun lavoratore per le sue decisioni.

“So come si sentono. Hanno un disperato bisogno di prendersi cura delle loro
famiglie “, dice. “Quindi, se stanno sacrificando la loro salute per salvare le loro
famiglie, li capisco.”

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’isolamento  della  Cisgiordania
non è iniziato con la pandemia del
coronavirus
Lior Amihai 
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11 marzo 2020 – +972 magazine

I principi che hanno guidato i governi israeliani durante 52 anni di occupazione
sembrano caratterizzare la risposta al coronavirus nei territori occupati.

Lo scorso giovedì, con in pieno svolgimento sia il coronavirus che la crisi politica
israeliana, il ministro della Difesa ad interim Naftali Bennett ha annunciato una
chiusura militare totale di Betlemme, dopo che è stato confermato che un certo
numero di abitanti della città ha contratto il COVID-19. Tre giorni dopo il ministero
della Sanità ha annunciato che a chiunque sia stato a Betlemme, Beit Jala e Beit
Sahour viene richiesto di mettersi in quarantena volontaria per due settimane.

Gli abitanti di quelle comunità non possono più entrare in Israele, benché molti di
loro vi lavorino. Tra quanti ora si trovano in quarantena dopo essere stati nella
zona di Betlemme ci sono alcuni dei miei colleghi dell’organizzazione per i diritti
umani Yesh Din [“C’è la legge”, ong israeliana che intende difendere i diritti dei
palestinesi nei territori occupati, ndtr.].

Domenica Bennett ha annunciato che, come parte della lotta contro il coronavirus,
stava prendendo in  considerazione la  totale  chiusura militare  di  tutte  le  città
palestinesi  in  Cisgiordania.  Tuttavia  lunedì,  in  seguito  a  un  incontro  con  vari
ministri, generali ed altri rappresentanti del governo, Bennett ha fatto retromarcia
rispetto alla sua dichiarazione ed ha deciso di non bloccare i territori dell’Autorità
Nazionale Palestinese.

Ordini simili di blocco e quarantena non sono stati imposti ai quartieri ebraici della
zona di Betlemme come Gilo, che si trova nei pressi di Beit Jala, o Har Homa, vicino
a Betlemme. Oltretutto gli abitanti di Ashkelon, Gerusalemme, Ariel e Petah Tikvah,
tutte città con casi confermati di COVID-19, non sono stati sottoposti ad estesa
chiusura militare né a quarantena (salvo che per quanti sono attualmente malati).

Nella  colonia  di  Einav,  nella  Cisgiordania  settentrionale,  quattro  persone sono
risultate positive al coronavirus e altri 100 abitanti sono in quarantena. Si tratta di
circa il 12% dei coloni, eppure, nel momento in cui scrivo, l’insediamento non è
ancora stato chiuso.

Ciò  che  difficile  da  fare  per  gli  israeliani  sembra  essere  facile  per  milioni  di
palestinesi  che  vivono  sotto  il  flagello  dell’occupazione  israeliana.

https://www.972mag.com/coronavirus-west-bank-lockdown/


Nel contempo a quanto pare il ministero della Salute non ha tenuto conto del fatto
che la Tomba di Rachele, un luogo di pellegrinaggio ebraico molto frequentato, si
trova al centro di Betlemme. I visitatori del luogo per ora non sono sottoposti
all’obbligo di auto-quarantena di due settimane per chiunque sia stato nella zona
di Betlemme. La tomba, che, nonostante la sua posizione, è sul lato israeliano del
muro di separazione, è protetta da un’entrata molto sorvegliata ed è vietata ai
palestinesi. Lunedì notte in quel luogo si è tenuta una preghiera di massa per
bloccare il coronavirus.

E martedì a coloni israeliani nella Hebron occupata è stato consentito di realizzare i
loro festeggiamenti annuali di Purim in coordinamento con l’esercito israeliano. La
decisione  di  consentire  che  questo  evento  avvenisse  nel  centro  di  Hebron  è
un’ulteriore  dimostrazione  dell’enorme  differenza  dei  rapporti  del  governo
israeliano  con  le  due  popolazioni  che  vivono  nello  stesso  territorio.

I  passi  che  il  governo  israeliano  ha  intrapreso  per  prevenire  la  diffusione  del
coronavirus  non  sono  esagerati.  Al  contrario  sembra  che  le  misure  prese  finora
siano  riuscite  ad  impedire  un’esplosione  di  casi  nelle  ultime  settimane.

Ma bisognerebbe ricordare che lo Stato di Israele, l’esercito che controlla i territori
[palestinesi] occupati e noi come società abbiamo la responsabilità, imposta dalle
leggi internazionali e dagli obblighi etici, di proteggere l’incolumità, la sicurezza e
la salute di tutte le persone sotto il controllo israeliano – comprese quelle che
vivono sotto occupazione israeliana.

L’emergenza totale provocata dal coronavirus ha proposto un test allo Stato di
Israele. I palestinesi non dovrebbero essere percepiti come una popolazione che
può essere isolata dagli israeliani con chiusure, assedi, leggi differenziate e strade
per evitarli. I rischi per la loro salute e qualità di vita ricadono principalmente su di
noi, in quanto potere che ne è responsabile.

Le  decisioni  di  imporre  una  chiusura  militare  totale  sui  territori  [palestinesi]
occupati (escludendo le colonie), o su alcune zone dei territori, non possono essere
prese  quando  le  principali  considerazioni  riguardino  le  implicazioni  per  la
popolazione e l’economia israeliane, per esempio la mancanza di lavoratori edili e
di risorse umane. Al contrario, queste decisioni devono prima rispondere “sì” alla
domanda: verrebbero prese le stesse decisioni se la popolazione coinvolta fosse
ebraica?



Inoltre i palestinesi che vivono in Cisgiordania sono già sottoposti durante tutto
l’anno a una chiusura militare e alla grande maggioranza di loro è vietato entrare
in Israele. Di solito ci sono alcune “eccezioni”, palestinesi che hanno permessi
temporanei che consentono loro di entrare in Israele per lavorare. Tuttavia negli
ultimi giorni anche a quelli con permessi di ingresso è stato vietato di entrare in
Israele,  a  causa della  festa  di  Purim –  che,  come per  ogni  importante  festa
ebraica, ha portato Israele a chiudere totalmente la Cisgiordania. E quei coloni
israeliani che hanno celebrato Purim a Hebron hanno usufruito delle stesse strade
che sono state chiuse ai palestinesi per un quarto di secolo.

Sembra che gli stessi principi che hanno guidato i governi israeliani per 52 anni
di occupazione – con il suo allontanamento, occultamento e disumanizzazione dei
palestinesi – continuino a guidare il governo di Benjamin Netanyahu durante una
pandemia che cambia le carte in tavola. Eppure, in contrasto con queste linee
guida, è diventato ancora più chiaro che lo spazio in cui viviamo sia una ragnatela
umana che non può essere separata artificialmente. Questa pandemia può essere
la  nostra  opportunità  per  dimostrare  che  non  abbiamo  dimenticato  come  si
comportano gli esseri umani.

E  forse,  all’ombra  del  coronavirus,  gli  abitanti  di  Betlemme e  di  altre  città
sottoposte a chiusura militare saranno liberati da incursioni notturne, improvvisi
posti  di blocco, arresti  arbitrari,  spedizioni militari e scontri quotidiani con il
potere occupante.

Lior Amihai è direttore esecutivo di Yesh Din.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La destra israeliana non ha idea di
come fare di fronte all’impennata
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della Lista Unita
 Meron Rapoport,

4 marzo 2020 – 972mag.com

Lo straordinario risultato elettorale della Lista Unita ha mostrato il  crescente
potere dei cittadini palestinesi. Potrebbe produrre nuovi orizzonti politici – ma
anche rischi

Mercoledì  sera  è  venuta  chiaramente  alla  luce
l’incapacità  della  destra  israeliana  di  affrontare  il
crescente potere politico della Lista Unita. Se il primo
ministro Benjamin Netanyahu si è lasciato andare a un
calcolo razzista delegittimando l’oltre mezzo milione
di persone che hanno votato lunedì per la Lista Unita –
affermando di aver vinto tra gli elettori sionisti perché
“gli  arabi  non  fanno  parte  dell’equazione”  –  il
parlamentare  del  Likud  Miki  Zohar  è  apparso  in
televisione e ha ipotizzato che il suo partito raggiunga
la maggioranza di 61 seggi avvicinandosi agli elettori
palestinesi, salvando così la destra.
Si può facilmente ironizzare su questa affermazione; i
membri  del  Likud non hanno la più pallida idea di
come avvicinare il pubblico palestinese, tanto meno su
come  mettere  a  punto  una  strategia  e
un’infrastruttura  organizzativa  per  farlo.  Ma  è
comunque interessante: se Netanyahu non conta i voti
palestinesi – mercoledì, in una riunione dei leader dei
partiti  di  destra,  ha  contato  i  voti  della  “destra
sionista”  e  della  “sinistra  sionista”,  ignorando  il
risultato della Lista Unita alle elezioni – Zohar sì. E
addirittura conta su di loro per aprire la strada a un
governo di destra.
La  stessa  ambiguità  caratterizza  l ’attuale
perseguimento di una legge che impedisca a chi sia
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stato incriminato di formare un governo. Il processo è
guidato dai parlamentari Ofer Shelah di Blu e Bianco e
Ahmed  Tibi  della  Lista  Unita  –  nonostante  Blu  e
Bianco  abbia  appena  promesso  ai  suoi  elettori  che
avrebbe  partecipato  solo  ad  un  governo  di
“maggioranza ebraica”, tentando di escludere la Lista
da qualsiasi coalizione.
Non è la prima volta che partiti o politici palestinesi
sono coinvolti nella promozione dell’attività legislativa
del parlamento, ma ora si tratta di qualcosa di più di
una  semplice  legge.  Piuttosto,  il  prossimo  governo
potrebbe cambiare le regole della politica in Israele-
Palestina,  e  porre  fine  alla  carriera  politica  di
Netanyahu.
Che la Lista Unita, avendo ricevuto un enorme voto di
fiducia da parte del pubblico palestinese, possa essere
un architetto centrale in questa legislazione è un fatto
senza precedenti. Sì, i loro rappresentanti sono entrati
alla Knesset come esito degli Accordi di Oslo, ma non
erano  stati  coinvolti  nell’elaborazione  dell’accordo,
hanno potuto solo accettarlo. Ora, invece, sono tra i
decisori.
Questo sviluppo, ovviamente, è dovuto all’aritmetica
politica. Questa volta la Lista Unita ha ottenuto due
seggi in più rispetto alle elezioni di settembre 2019,
decisivi  per  dare  in  parlamento  la  maggioranza  al
“campo anti-Bibi”. Senza di loro, a Netanyahu sarebbe
assicurata la guida del governo mentre Blu e Bianco
rimarrebbe bloccato all’opposizione.
La reazione di Blu e Bianco al risultato elettorale è
stata di inviare un emissario, Ofer Shelah, per cercare
di  concludere  un  accordo  con  la  Lista  Unita.  Nel
frattempo, Avigdor Liberman, capo di Yisrael Beitenu
[partito  di  destra  ultranazionalista,  ndtr.],  ha



annunciato  giovedì  il  suo sostegno alla  proposta  di
legge  e,  secondo  fonti  di  partito,  starebbe  per
annunciare il suo sostegno a Benny Gantz, capo di Blu
e Bianco, nella formazione di un governo. Netanyahu,
da parte sua, sta tentando di cancellare del tutto i voti
della  Lista  Unita,  mentre  Miki  Zohar  accarezza  la
fantasia di impadronirsene a favore del Likud.
Gli eventi degli ultimi giorni non riguardano solo la
politica. Rivelano un problema di fondo della società
israeliana  e  dello  Stato  di  Israele  sin  dalla  sua
fondazione:  i  cittadini  palestinesi  fanno  parte  della
comunità politica israeliana – del suo “demos” – o il
sistema  politico  israeliano  è  composto  solo  da  un
gruppo  nazionale,  gli  ebrei?  Israele  è  davvero
un’etnocrazia,  un regime etnicamente ebreo,  dove i
palestinesi sono semplicemente un bagaglio in eccesso
che non ha posto nella politica del paese?
Molto  è  stato  scritto  su  queste  questioni,  ma  un
aspetto  è  difficile  da  contestare:  ad  eccezione  del
governo Yitzhak Rabin nel 1992, i partiti palestinesi
non hanno mai fatto parte della coalizione di governo.
La forza del  rifiuto  a  una presenza palestinese nel
governo è illustrata da come Blu e Bianco si sia sentito
in  dovere  di  dichiarare  che  non  si  sarebbe  mai
appoggiato alla Lista Unita, in risposta al conciso e
preciso slogan di Netanyahu che Gantz non sarebbe
stato in grado di formare un governo senza Ahmad
Tibi.
Anche la reazione agli exit poll di lunedì [i risultati
definitivi  si  sono  avuti  giovedì  dopo  i l  voto
dell’esercito,  ndtr.]  ha evocato questo sentimento.  I
portavoce di destra hanno immediatamente dichiarato
che “il popolo aveva parlato”. Intendevano ovviamente
gli elettori ebrei; i cittadini palestinesi non fanno parte
del “popolo”.



Quando è  stato  chiaro  ai  partiti  di  destra  che non
avevano la  maggioranza e  che né Blu e  Bianco né
Lieberman  avevano  alcuna  intenzione  di
garantirgliene  una,  quella  rivendicazione  si  è  solo
rafforzata.  Nella  riunione  di  mercoledì  Aryeh  Deri,
capo  di  Shas  [partito  degli  ebrei  orientali
ultraortodossi, ndtr.], ha dichiarato che “il popolo ha
chiaramente  deciso”  a  favore  della  destra;  Naftali
Bennett,  capo di Yamina [alleanza politica di partiti
israeliani  di  destra  e  di  estrema destra,  ndtr.],  ha
aggiunto che “Blu e Bianco sta cercando di soffiare al
popolo israeliano la vittoria del campo nazionale”. Il
confronto che hanno in mente è chiaro: da un lato, il
popolo di Israele; dall’altro, tutti gli altri, compresi Blu
e Bianco e i palestinesi.
Ma il  notevole risultato della  Lista Unita in  queste
elezioni crea dei problemi a Blu e Bianco, sia che li si
consideri  un Likud 2.0,  o  un miscuglio  di  posizioni
diverse nei confronti della popolazione palestinese. Il
numero di  palestinesi  che si  sono espressi  renderà
difficile per Blu e Bianco non considerarli parte del
“popolo”. Ed è probabile che gli attacchi della destra
costringeranno Blu e  Bianco a  guardare le  cose in
modo diverso: Ofer Shelah ha comunicato giovedì che
la  sua  apertura  a  Tibi  dimostra  come  ci  sia  “una
maggioranza nella nuova Knesset a favore dello Stato
di Israele, e contro lo Stato di Netanyahu. ” La Lista
Unita,  in  questa  visione,  fa  parte  dello  “Stato  di
Israele”  –  e  quindi  del  “popolo”.
È troppo presto per dire se sia un modo per i cittadini
palestinesi  di  entrare  a  far  parte  del  “demos”.  Ma
accanto a Shelah, che a settembre ha rifiutato di avere
un governo di minoranza supportato dalla Lista Unita,
ci sono numerosi membri di Blu e Bianco, come Yoaz
Hendel e Zvi Hauser, che rifuggono solo all’idea che il



“popolo” includa i palestinesi. Non se ne parla proprio,
per quel che riguarda Lieberman. E quanto alla Lista
Unita,  non  vi  è  poi  alcun  accordo  sul  fatto  che  i
palestinesi debbano far parte del “demos” israeliano e
a quali condizioni. Anche a destra non è stata presa
alcuna decisione sul come affrontare la sfida.
Tale  elaborazione  potrebbe  essere  un  processo
pericoloso. Tibi sa che il suo grande progetto politico,
una  volta  aiutati  Blu  e  Bianco  e  Lieberman  a
sbarazzarsi  di  Netanyahu, potrebbe benissimo finire
con  loro  che  formano  un  governo  con  il  Likud
lasciando di nuovo i palestinesi fuori al freddo. Questo
sarebbe  un  risultato  meno  negativo  –  potrebbero
addirittura presentare la Lista Unita come presenza
illegittima  e  sovversiva  contro  “la  maggioranza
ebraica”.  Se  la  destra  prosegue  nella  sua  linea
secondo cui “gli arabi e la sinistra hanno rubato la
vittoria al popolo di Israele”, questo capitolo potrebbe
anche finire in modo violento. Rabin, tanto per non
dimenticare, è stato assassinato, più che a causa degli
accordi  di  Oslo,  soprattutto  perché  ha  portato  al
governo parlamentari palestinesi.
Tuttavia,  adesso  la  situazione  è  diversa.  La  nuova
influenza  politica  della  popolazione  palestinese,
espressa  con  il  successo  della  Lista  Unita,  sta
iniziando a  cambiare  le  regole  del  gioco,  forse  più
velocemente di  quanto possiamo immaginare.  Se la
legge  che  dovrebbe  abbattere  un  governo  di
Netanyahu  passerà  con  i  voti  di  Blu  e  Bianco  e
Lieberman da un lato, e l’alleanza laburista-Gesher-
Meretz [partiti israeliani di centro-sinistra, ndtr.] con
la  Lista  Unita  dall’altro,  questo  potrebbe  essere  il
primo passo verso un nuovo orizzonte politico.
(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Israele  blocca  le  esportazioni
agricole palestinesi
Redazione di MEE

8 febbraio 2020 – Middle East Eye

In  seguito  alla  presentazione  dell’“accordo  del  secolo”  Israele  e  l’Autorità
Nazionale  Palestinese  hanno  intensificato  le  sanzioni  economiche

Sabato l’agenzia di notizie ufficiale dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) Wafa
ha informato che le autorità israeliane hanno bloccato le esportazioni palestinesi
verso  l’estero  che  passano  dalla  Giordania,  in  quanto  le  tensioni  sono
notevolmente cresciute da quando il 28 gennaio il presidente Donald Trump ha
presentato  la  sua  tanto  criticata  proposta  per  la  soluzione  del  conflitto  israelo-
palestinese.

Mentre secondo il  quotidiano israeliano Haaretz è prevista l’applicazione di  un
divieto ufficiale israeliano alle esportazioni palestinesi a partire da domenica, in un
comunicato pubblicato dalla Wafa il ministero dell’Economia dell’ANP ha affermato
che parecchi  camion carichi  di  prodotti  agricoli  palestinesi  sono già stati  fatti
tornare indietro dalle autorità israeliane dal valico con la Giordania.

L’unico posto di frontiera tra la Cisgiordania occupata e la Giordania è presidiato
dalle autorità israeliane, che controllano l’entrata e l’uscita di persone e prodotti
nei e dai territori palestinesi occupati.

L’iniziativa è arrivata dopo che all’inizio di questa settimana l’ANP ha annunciato
che avrebbe vietato l’ingresso sul  mercato palestinese di  un certo numero di
prodotti israeliani, come reazione per la decisione del ministro della Difesa Naftali
Bennett del 31 gennaio di interrompere l’importazione in Israele di prodotti della
Cisgiordania.

Nel  contempo l’ordine  di  Bennett  è  una  conseguenza  del  fatto  che  l’ANP ha
boicottato per tre mesi l’importazione di bovini israeliani.
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Con tutti i confini controllati da Israele, l’economia palestinese è molto vulnerabile
alle  sanzioni  israeliane.  Secondo  la  Wafa,  nel  2018  le  esportazioni  agricole
palestinesi, due terzi delle quali dirette in Israele, sono state del valore di 130
milioni di dollari.

La guerra commerciale arriva in un momento in cui la dirigenza palestinese ha
categoricamente respinto il piano di Trump “pace per la prosperità”, che propone
che  Israele  annetta  formalmente  Gerusalemme  est  e  circa  due  terzi  della
Cisgiordania in cambio di uno Stato palestinese frammentato e smilitarizzato con
un diritto al ritorno solo ridotto per i rifugiati palestinesi attualmente all’estero.

Chi  ha  criticato  il  cosiddetto  “accordo  del  secolo”  ha  sostenuto  che  in  effetti  il
piano  intende  ufficializzare  un  sistema  di  apartheid.

Come reazione il presidente dell’ANP Mahmoud Abbas ha minacciato di porre fine
al coordinamento per la sicurezza con Israele, anche se l’ANP deve ancora mettere
in atto questa iniziativa.

Da quando gli USA hanno presentato il piano completo, almeno cinque palestinesi
sono stati uccisi dalle forze israeliane. Mentre giovedì un palestinese cittadino di
Israele è stato ucciso nella Città Vecchia di Gerusalemme dopo che aveva tentato
di sparare a poliziotti israeliani, la maggioranza delle vittime stava partecipando a
manifestazioni contro le proposte USA.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’adolescente di Gaza  “arrestato”
da Israele e riportato a casa in un
sacco per cadaveri
Tareq Hajjaj (Gaza, territori palestinesi occupati)

5 dicembre 2019 – Middle East Eye
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La  morte  di  Emad  Khalil  Ibrahim  Shahin,  arrestato  per  aver
oltrepassato  illegalmente  la  barriera  israeliana,  è  avvolta  dal
mistero.

Dopo essersi intrufolati attraverso la barriera di sicurezza eretta da Israele lungo
la Striscia di Gaza, Emad Khalil Ibrahim Shahin ed i suoi amici si sono infilati in
una baracca abbandonata ed hanno acceso un fuoco. Temendo di essere scoperti,
sono scappati.

“Abbiamo corso fino a quando abbiamo trovato una duna di sabbia dietro cui
nasconderci, dall’altro lato della barriera, ma ci siamo accorti a quel punto che
Emad non era  con  noi.  Correva  più  lentamente  perché  aveva  le  stampelle”,
racconta a Middle East Eye uno dei suoi compagni, che vuole restare anonimo.

“L’abbiamo visto a terra e gli abbiamo detto di trascinarsi. Ma è stato allora che è
arrivato un veicolo militare a tutta velocità e un soldato gli ha sparato addosso,
colpendolo alla gamba destra. Poco dopo è arrivato un elicottero e lo ha portato
via.”

Emad Shahin è tornato a Gaza solo 355 giorni dopo. È arrivato il  23 ottobre
dentro un sacco per cadaveri.

Oggi la sua famiglia e diverse Ong palestinesi  ed israeliane chiedono perché
l’esercito israeliano abbia trattenuto il corpo del ragazzo di 17 anni così a lungo e
come sia apparentemente morto per la semplice ferita di una pallottola a una
gamba.

Simbolo della contestazione

Emad Khalil Ibrahim Shahin era il minore di nove figli, il cui padre lavora come
custode in una scuola, guadagnando un salario basso ma dignitoso.

Secondo la sorella Monira, il ragazzo partecipava con entusiasmo al movimento di
protesta della Grande Marcia del Ritorno, come anche il resto della famiglia.

Le manifestazioni, che si svolgono tutti i venerdì dal marzo 2018, chiedono alle
autorità israeliane di togliere l’assedio della Striscia di Gaza che dura da undici
anni, e di permettere ai rifugiati palestinesi – circa il 70% degli abitanti di Gaza –
di ritornare alle loro città e villaggi in quello che ormai è Israele.



Una volta alla settimana si  possono vedere i  palestinesi  manifestare lungo la
barriera che separa Israele dall’enclave costiera. Anche se le forze israeliane
colpiscono soprattutto i manifestanti vicini alla barriera, sono stati presi di mira
anche dei palestinesi ben più lontani.

Temendo i cecchini israeliani, Monira e gli altri parenti di Emad sono rimasti
abbastanza lontani dalla barriera durante le manifestazioni. Invece il ragazzo vi si
è avvicinato diverse volte, bruciando pneumatici per bloccare la visuale ai soldati
che prendono di mira i manifestanti.

Non ci è voluto molto tempo prima che i cecchini sparassero a Shahin ad un
piede, il 17 maggio 2018.

“Si è ripreso in fretta”, racconta Monira a Middle East Eye, aggiungendo che
appena due settimane dopo era tornato alle manifestazioni con le stampelle.

“Quando sono state ampiamente condivise sulle reti sociali delle sue foto mentre
partecipava alle  manifestazioni  nonostante la  ferita,  lui  ne è andato fiero.  Si
considerava un simbolo della contestazione.”

Ventuno venerdì dopo, Emad è stato di nuovo ferito, allo stesso piede. Malgrado
ciò è ritornato alla marcia.

Quando gli hanno sparato per la terza volta, all’altro piede, i chirurghi hanno
dovuto amputargli tre dita.

“Nostra madre ha tentato di impedirgli di ritornare. Tutta la famiglia gli ha detto
che  aveva  fatto  il  suo  dovere  per  il  suo  Paese  e  che  ormai  doveva  stare
tranquillo”, racconta Monira.

“Ma lui ha ribattuto di non temere la morte, che la morte era ineluttabile e che
preferiva  morire  per  il  suo  Paese  resistendo  all’occupazione  piuttosto  che
inutilmente.”

Oltrepassare la linea

Il primo novembre 2018 Emad – zoppicando sulle stampelle – e due amici hanno
deciso di oltrepassare la barriera, per tentare di raggiungere una baracca lasciata
vuota  dall’esercito  israeliano  a  circa  300  metri  dall’altro  lato  della  barriera,
continua sua sorella.



Secondo lei il suo obbiettivo era sfidare l’assedio e riportare un ‘trofeo’, come la
cintura di munizioni di un soldato o la targa di una jeep.

Anche se la zona è molto militarizzata e Emad non si muoveva certo liberamente,
il giovane palestinese e i suoi amici hanno raggiunto il campo. Eccitato e senza
fiato, ha chiamato sua sorella nel momento in cui si preparavano ad andare.

“Voleva  condividere  il  suo  momento  di  gloria.  Ma  io  gli  ho  urlato  contro
imponendogli  di  andarsene  immediatamente  prima  di  farsi  uccidere.  Ero
terrorizzata”,  racconta  Monira.

“Quando è tornato a casa, mia madre era in lacrime e gli ha chiesto di non farlo
più.”

Il sabato seguente Emad si è svegliato presto ed ha annunciato a sua madre che
dopo colazione sarebbe andato a fare una piccola commissione. Invece è tornato
alla baracca, portandovi della benzina.

Alle 16,30 del 3 novembre 2018 Emad è stato colpito alla gamba vicino alla
barriera ad est del campo di rifugiati di Maghazi, che si trova nella zona centrale
di Gaza.

Secondo  testimoni  oculari  è  stato  arrestato  da  un  certo  numero  di  soldati
israeliani che lo hanno portato via in elicottero venti minuti dopo, a quanto pare
verso il centro medico Soroka nel Negev.

Da quel momento la sorte di Shahin è misteriosa.

Subito dopo la scomparsa del ragazzo la sua famiglia ha contattato delle Ong
palestinesi e israeliane, cercando disperatamente informazioni.

Inizialmente le autorità israeliane hanno detto che aveva riportato ferite ‘lievi’,
ma il giorno seguente a quello in cui è stato ferito l’Ong ‘Medici per i Diritti
Umani’ con sede a Tel Aviv ha comunicato la sua morte.

Nei giorni successivi ‘Medici per i Diritti Umani’ ha insistito per avere risposte ed
ha chiesto il referto medico sulla morte del ragazzo.

L’11  novembre  è  stato  comunicato  all’Ong che  le  cartelle  mediche  di  Emad
Shahin non potevano essere rese pubbliche perché il suo corpo non era stato



identificato. È stato consigliato di contattare l’Istituto medico-legale israeliano
Abu Kabir.

“Ho contattato la dottoressa Maya Hoffmann di Abu Kabir, che ha cercato di
localizzare  il  corpo,  senza  riuscirci.  Sono  stato  indirizzato  a  un  servizio
d’archivio”,  spiega  a  MEE  Ran  Yaron,  di  ‘Medici  per  i  Diritti  Umani.’

“Il  servizio  responsabile  degli  archivi  ha  dichiarato  che  nessun  corpo  non
identificato era stato trasferito da Soroka, quindi abbiamo pensato che l’esercito
trattenesse il corpo.”

Dopo di ciò HaMoked, un’organizzazione israeliana per la difesa dei diritti umani,
ha chiesto all’esercito israeliano informazioni sul corpo di Shahin. Senza risultato.

“Non capisco ciò che Israele ha fatto del corpo di un ragazzo palestinese per un
anno”, dice Yaron.

Interrogato sulla morte di Emad Shahin e sui motivi per cui il suo corpo è stato
trattenuto  per  un  anno,  l’esercito  israeliano  ha  detto  a  Middle  East  Eye  di
rivolgersi al Ministero della Difesa.

Interpellato,  il  Ministero  della  Difesa  ha  dichiarato  che  si  trattava  di  una
questione su cui solo l’esercito poteva dare spiegazioni.

Morte senza spiegazioni

La famiglia di Emad Shahin è stata distrutta nell’apprendere della sua morte

“Sapevamo che sarebbe stato incarcerato, ma non ucciso”, commenta Monira. In
assenza del corpo, alla famiglia rimaneva una flebile speranza che fosse vivo.

Quando la Croce Rossa internazionale ha informato i familiari che il corpo di
Emad era arrivato all’ospedale al-Shifa di Gaza, si sono precipitati per vederlo.

Secondo il dr. Emad Shihada il corpo è stato conservato in azoto liquido per un
lungo periodo.

Senza una strumentazione adeguata per scongelarlo, un’autopsia non avrebbe
potuto essere eseguita prima di aver lasciato le spoglie al sole per due giorni.

La famiglia ha preferito seppellirlo piuttosto che aspettare, seguendo la tradizione



islamica che raccomanda la sepoltura immediatamente dopo la morte.

Anche se non è stata eseguita un’autopsia completa,  la  famiglia di  Emad ha
riscontrato parecchi segni inquietanti sul suo corpo.

Dalla metà del torace fino all’addome vi era una cicatrice di 15 cm. che indicava
punti di sutura. Lo stesso si riscontrava su 13 cm. che andavano dal lato sinistro
del torace sui due lati.

Queste misteriose incisioni hanno fatto pensare ai familiari di Emad che fossero
stati prelevati i suoi organi per traffico, una pratica nota che Israele tenta di
eliminare dal 2008.

Secondo il dottor Shihada è tuttavia possibile che il corpo sia stato aperto dai
medici per cercare di fermare un’emorragia interna.

Un esame esterno ha mostrato che a Shahin era stato sparato tre volte alla gamba
destra. Se uno o più proiettili hanno trapassato l’arteria femorale, provocando
un’emorragia  che  non  è  stata  fermata  entro  15  minuti,  ciò  avrebbe  potuto
provocare la sua morte, spiega a MEE il dottore.

“Emad era solo un ragazzo”, dice Monira. “Israele avrebbe potuto curarlo dopo
averlo prelevato. Ma non lo hanno fatto. Lo hanno ucciso.”

Trattenimento dei corpi

Secondo il centro al-Mezan per i diritti umani, le autorità israeliane trattengono
tuttora i corpi di quindici palestinesi della Striscia di Gaza uccisi dopo il 30 marzo
2018, tra cui due bambini.

Benché la famiglia di Emad Shahin abbia atteso circa un anno perché le fosse
restituito  il  corpo  del  ragazzo,  le  altre  famiglie  palestinesi  che  vivono
nell’incertezza  potrebbero  non  recuperare  mai  i  corpi  dei  loro  cari.

La scorsa settimana il  Ministro  della  Difesa Naftali  Bennett  ha ordinato che
nessun corpo dei palestinesi trattenuti da Israele venga restituito alle rispettive
famiglie, ritenendo questo un “mezzo di dissuasione contro il terrorismo”

Israele è il solo Paese al mondo che applica una politica di sequestro delle spoglie,
in base ad una legge che risale al 1945, durante il mandato britannico.



La morte di Emad Shahin e la minaccia di un arresto da parte di Israele non
hanno però dissuaso Monira e la sua famiglia dal partecipare alle manifestazioni
della Grande Marcia del Ritorno.

“La resistenza è il solo mezzo per liberare la nostra terra”, afferma Monira. “E
ormai noi ci andiamo anche per onorare Emad. D’ora in poi tutta la famiglia è
pronta a morire per sconfiggere l’occupante.”

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Le  proteste  della  Grande  marcia
del  Ritorno  sono  state
controproducenti?
Motasem Dalloul

2 dicembre 2019 – Middle East Monitor

Le proteste della Grande marcia del Ritorno sono state controproducenti?

Motasem Dalloul

2 dicembre 2019 – Middle East Monitor

Lo scorso è stato il terzo venerdì consecutivo in cui nella Striscia di Gaza non ci si
sono state le proteste della Grande Marcia del Ritorno e la Rottura dell’Assedio
che, fino a questa interruzione, si erano svolte ogni settimana dal 30 marzo 2018.

Il Comitato per la Grande Marcia del Ritorno ha detto che lo scorso venerdì le
proteste sono state annullate per motivi di sicurezza per non dare alle forze di
occupazione  israeliane  l’opportunità  di  uccidere  altri  manifestanti.  Questa  è
praticamente la stessa dichiarazione, parola per parola, che era stata rilasciata il
venerdì  precedente.  Tutte le fazioni  palestinesi  che fanno parte del  Comitato
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sostengono che le proteste avrebbero potuto ricominciare in qualsiasi momento
se necessario.

Secondo un membro di Hamas, il movimento palestinese di resistenza islamica,
che è la fazione più presente nelle proteste, il loro obiettivo principale è stato
quasi raggiunto. “Guardate all’assedio imposto a Gaza” ha spiegato Khalil  Al-
Hayya “Israele ha aperto i  varchi,  ha annullato molte restrizioni commerciali,
aumentato l’approvvigionamento elettrico, permesso gli scambi con l’Egitto, ha
consentito che arrivassero i finanziamenti del Qatar, esteso la zona di pesca e
molte altre cose.”

Ha aggiunto che, come conseguenza delle proteste che hanno dimostrato che
Israele osteggia quella legittima rivendicazione, la questione del diritto al ritorno
dei palestinesi è di nuovo all’ordine del giorno a livello internazionale. “Abbiamo
anche raggiunto altri risultati, come il rafforzamento dell’unità nazionale che si è
concretizzata con il Centro di coordinamento militare che include l’ala militare di
tutte le fazioni palestinesi.”

Il periodo di calma relativa delle passate tre settimane fa pensare che le fazioni di
Gaza vogliano un accordo con Israele grazie al quale i palestinesi possano godere
di una certa stabilità economica e sociale. Si dice che i funzionari israeliani a ogni
livello condividano questa idea.

“La dirigenza di Hamas a Gaza, guidata da Yahya Sinwar, sta mostrando grande
interesse nel raggiungere un accordo a lungo termine con Israele” ha scritto
Amos Harel  su Haaretz  [quotidiano israeliano di  centro sinistra,  ndtr.]  l’altra
settimana.  “Lo  Stato  Maggiore  delle  Forze  di  Difesa  israeliane  [l’esercito
israeliano, ndtr.] appoggia ampie misure di aiuto a Gaza in cambio di garanzie di
pace … [ma] la decisione finale spetta ai politici.”

Harel sembrava temere che Israele possa perdere questa opportunità quando ha
spiegato che i politici israeliani sono al momento “impelagati in una crisi legale e
politica  incentrata  sui  tre  atti  di  accusa  contro  il  Primo  Ministro  Benjamin
Netanyahu, e anche sulle gravi difficoltà nel formare un nuovo governo.“La rapida
conclusione delle ultime consultazioni durate due giorni (e durante le quali 36
palestinesi sono stati uccisi negli attacchi israeliani), ha offerto a Israele la rara
opportunità di fare dei progressi e forse di sfruttare la possibilità che era stata
persa cinque anni fa dopo il conflitto del 2014.”



Sabato l’emittente israeliana Channel 12 ha dichiarato che il Ministro della Difesa
Naftali  Bennett  [del  partito  di  estrema  destra  dei  coloni,  ndtr.]  ha  ordinato
all’esercito israeliano di condurre uno studio di fattibilità per un porto su un’isola
artificiale  sulla  costa  di  Gaza  per  facilitare  i  commerci  dentro  e  fuori  l’enclave.
Secondo il Times of Israel [giornale israeliano indipendente in lingua inglese, ndtr.]
Bennett ha anche dato ordine al Capo di stato maggiore di effettuare uno studio di
sicurezza  per  esaminare  la  possibilità  di  avere,  sulla  stessa  isola,  anche  un
aeroporto.

Questa idea è partita da Yisrael Katz [del partito di destra Likud, ndtr.] nel 2017,
quando era Ministro dei Trasporti e dei Servizi Segreti, ma è stata osteggiata da
altri ministri e non ha raggiunto il livello di discussioni governative. Oggi Katz è il
Ministro degli Esteri israeliano e il Times of Israel ha riferito che ha detto di aver
avuto il via libera per stabilire dei gruppi di lavoro congiunti fra il suo ministero,
quello della Difesa e il Consiglio di Sicurezza Nazionale. “Per anni ho promosso
l’iniziativa dell’isola galleggiante” ha twittato sabato. Ha sostenuto che questa è
l’unica soluzione per Gaza.

“Questa settimana ho incontrato il Ministro della Difesa Bennett che, a differenza
del  suo  predecessore  (Avigdor  Lieberman  [di  un  partito  di  estrema  destra
nazionalista, ndtr.] che era fra i ministri che si erano opposti all’idea nel 2017), ha
dato il suo sostegno per promuovere l’iniziativa. Ho aggiornato il Primo Ministro
Netanyahu e spero si possa iniziare presto.”

Il capogruppo di Fatah nel parlamento palestinese, Azzam Al-Ahmad, ha criticato
l’idea del porto e dell’aeroporto e si è anche opposto a tutte le altre misure per
alleggerire l’assedio imposto a Gaza da Israele, a meno che non siano coordinate
dall’Autorità Nazionale Palestinese dominata dal suo partito. Se non ci fosse tale
coordinamento, ha detto sabato ai media palestinesi, “si rafforzerebbe la divisione
fra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza, che sono le due parti del futuro Stato
indipendente di Palestina.”

Rifqaa Abdul-Kader, una ricercatrice che vive a Gaza, ha criticato le affermazioni
del funzionario di Fatah. “Ogni misura per migliorare la vita dei palestinesi a Gaza
è ben accolta, inclusi un eventuale porto e aeroporto. L’ANP deve tacere quando
ci sono informazioni su tali soluzioni.”

Parlando a MEMO, ha detto che la gente a Gaza è stata sottoposta a un duro



assedio israeliano e ha subito molti attacchi dell’esercito israeliano con migliaia di
morti e feriti. “Nessuno Stato o ente ufficiale al mondo, inclusa l’ANP, ha fatto
qualcosa  per  aiutarli  o  per  fermare  le  misure  israeliane  contro  di  loro”  ha
spiegato. “Invece di respingere le soluzioni per Gaza, l’ANP dovrebbe togliere le
sanzioni imposte all’enclave assediata e pagare i salari a migliaia di dipendenti
pubblici, pagare i costi amministrativi e operativi dei ministeri, inclusi i ministeri
dell’Istruzione  e  della  Salute,  sbloccare  i  pagamenti  annuali  delle  istituzioni
educative a Gaza e accordarsi per indire le elezioni.”

Tuttavia Fawzi Mansour, un analista politico, insinua che Israele non ha delle
“intenzioni innocenti” a proposito delle “possibili” misure relative ad alleggerire il
blocco imposto a Gaza. “Tramite il porto e l’aeroporto Israele potrebbe progettare
di rinforzare la completa separazione fra Gaza e la Cisgiordania” afferma.

Un risultato delle proteste della Grande Marcia del Ritorno che le fazioni palestinesi
descrivono come una conquista è il futuro insediamento dell’ospedale americano
nel nord della Striscia di Gaza. L’ospedale avrà due ingressi: uno per dare accesso
dal  lato  israeliano  del  confine  nominale,  controllato  dai  servizi  di  sicurezza
israeliani, e l’altro sul lato di Gaza, controllato dai servizi di sicurezza palestinesi
del territorio.

Secondo Hussein Al-Sheikh, il Ministro degli Affari Civili dell’ANP, questo ospedale è
“una base americana che verrà costruita a Gaza e Hamas non ha il  diritto di
raggiungere un accordo con nessuna delle parti in relazione all’insediamento di
tale struttura.” Ha sostenuto che questa è una delle conseguenze negative delle
proteste a Gaza. Invece Mai Kila, il Ministro della Salute dell’ANP, ha accettato che
ci sia un ospedale ma ha detto che dovrebbe essere gestito dal suo ministero.

Hazim Qasim, il portavoce di Hamas, ha detto a MEMO che le affermazioni dell’ANP
sono completamente false. L’ospedale non è stato accettato solo da Hamas, ha
spiegato, ma da tutte le fazioni palestinesi. Ha aggiunto che le fazioni, e non solo
Hamas, dirigeranno insieme l’attività di questo ospedale e ciò garantirà che “non ci
sia un costo politico.” Il  rappresentante di  Hamas ha anche chiesto all’ANP di
togliere le sanzioni da essa imposte a Gaza invece di “demonizzare ogni conquista
che la resistenza ha ottenuto per i palestinesi assediati a Gaza.”

Pur  facendo  notare  che  le  affermazioni  critiche  sulle  caratteristiche  dell’ospedale
americano  potrebbero  non  essere  completamente  false,  Hossam  Al-Dajani,



accademico  palestinese  e  analista  politico,  ha  confutato  l’affermazione  che  sarà
altro che una base delle forze di sicurezza USA per aiutare Israele. “Sono sicuro
che è solo un ospedale,” ha detto sabato sera a Al Jazeera in arabo, “ma se ha altri
scopi, la resistenza palestinese di Gaza terrà d’occhio i lavori per garantire che non
svolga altro che attività umanitarie.”

E quindi, se uno dei risultati  della Grande Marcia del Ritorno sarà la presenza
americana  a  Gaza,  significa  che  le  proteste  si  sono  ritorte  contro  i  palestinesi?
Hamas  crede  di  no.

“Le proteste hanno dimostrato che la resistenza popolare controllata da fazioni
palestinesi  forti  e  unite,  a  questo  stadio,  è  più  efficace  e  meno  costosa  di  altre
forme  di  resistenza”  ha  detto  il  portavoce  del  movimento.  “Resteranno  uno
strumento nelle mani della resistenza palestinese da usare quando necessario.”

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(Traduzione di Mirella Alessio)


